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Il discorso dell'onorevole 
Urbano Rattazzi ai suoi ri. 

4 * 

La Nazione pubblica questo discorso, 
perocché gli eventi portando al potere 
r illustre uomo di Stato, si spiega tutto 
un programma, nuovo negl' interni or
dinamenti , e che mantenuto nel suo 

* L { * Ì " 

pieno concetto sarebbe di quella impor
tanza politica e amministrativa che do-
manda la gravità delle cose, 

li discorso fu pronunciato il giorno 
primo di Marzo decorso in un'adunanza 
generale degli elettori del Collegio di 
Alessandria. 

Dato uno sguardo rapido e scruta
tore sul nostro paese accenna al mas* 
simo dissesto finanziario, e alle com-
plicazioni avvenute posteriormente dal
la questione delle relazioni tra lo Stato 
e la Chiesa. 

Parlando della situazione finanziaria 
dimostra la passività nel bilancio di cir-
ca 200 milioni, semprechè le passività 
sieno soltanto quelle che figurano-in bi
lancio e le attività possano essere in
cassate. 

Le cause che provocarono tale disse
sto non si devono attribuire ai gover
nanti, ma risguardarle come una neces
sità degli avvenimenti, che scaturirono 
dal complesso di una grande rivoluzio
ne. Antiche dinastie rovesciate, fusione 
di tante popolazioni italiane in una sola 
famiglia,/una guerra sostenuta contro 
ima delle più grandi potenze militari di 
Europa, ecco i principali fattori delie 
presenti difficoltà. 

tare un.maggiore aggravio nelle sue 
condizioni attuali. 11 rimedio più effi-
cace, a suo credere, e al quale noi 
tutti acconsentiamo, è quello d'imporre 
gli aggravi con una più giusta ed equa 
ripartizione. L'oratore soggiunge quindi 
che non sì. opporrà in un. tempo più 
o meno prossimo a che si accresca la 
somma dell'attivo del bilancio con nuove 
tasse, purché sia posta mano alla ri
forma e all'ordinamento dell'imposte 
che oggi ci colpiscono. 

Frattanto è necessario per rendere 
meno grave il disavvanzo d'introdurre 
nel bilancio dello Stato le maggiori 
economie. Previene però, prima di enu
merare le economie proposte, che di 
fronte a 754 milioni d'entrata stanno 
stanziati già 500 e più milioni, i quali 
sono intangibili per il servizio del de-
bito pubblico, delle dotazioni, delle 
pensioni e per altri titoli.-

Le prime economie da farsi e le più 
importanti sono sui bilanci della guerra 
e della marina. 

orli praticamente non può ammettere 

libertà dello 

uel principio: Libertà chiùsa in 
\tato, che presenta precisamente queste 
uè idee espresse congiuntamente in un 
blo concetto • libertà della Chiesa dal-
i - • 

\h(gerenza dello Stato 
ìùìto dall'ingerenza della Chiesa. 

xMa T autorità ecclesiastica accon
tento a questa attuazione?. L' oratore 

convinto che là missione della Chiesa 
puramente spirituale: ma 

cclesiastica aderisce forse a limitare 
Ù questa cerchia la sua ingerenza? 

(0 
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a questione è grave, e l'on. Rattazzi 
mclude dicendo che applicare sin da 

esaminate le cause ne propone i ri
medi. Sottrarci arbitrariamente al pa
gamento di una parte del nostro debito 
pubblico? È un mezzo eh' egli respinge 
in nome della giustizia e dell'onoro di 
Italia, e neh' interesse stesso del nostro 
paese, perchè esso è chiamato a svol
gere le sue relazioni commerciali col-
l'estero, princìpal fonte della sua flori
dezza futura. Si può d'altronde accre
scere l'attivo con una maggiore produ
zione dell' imposte indirette? Ma il di
savvanzo è troppo grave per raggiunger 
il pareggio. Le imposte indirette an
dranno ognora sensibilmente crescendo, 
ma prima di tutto bisogna ottenere un 
grande svolgimento della ricchezza na-
donale. 

Per provvedere al pareggio tra l'at
avo e il passivo si presentano due 
mezzi; — o stabilire nuove imposte, 
od accrescere quelle che già ci colpi-
scono; e introdurre serie ed importanti 
economie e riforme nel bilancio dello 
Stato, 

Il ministero delle finanze offre an
ch'esso il suo lato vulnerabile di eco-
nomie, e reca meraviglia, dice l'ora
tore, che le spese di riscossione am
montino fra noi al 9, al 20, al 25 e 
fino al 30 per cento. 

Anche hearli altri ministeri sarebbe 
facile dimostrare molti risparmi, ma la 
riforma importantissima ò quella del 
nostro ordinamento amministrativo, col 
sistema del più largo discentramento, 
e restringendo le attribuzioni del po
tere centrale a ciò che strettamente 
concerne il governo dello Stato ed i 
grandi interessi che a lui si connet
tono, ed emancipando i comuni e le 
provinole da ogni ingerenza governa
tiva, onde sulla base dell'elemento elet
tivo possano liberamente, senza veruna 
dipendenza, regolare da so i propri 
affari. 

Al governo centrale deve apparte
nere tutto ciò che si riferisce alla parte 
politica dello Stato, la sicurezza interna, 
le relazioni internazionali; a lui spetta 
quanto riguarda l'armata di terra e di ma
re, l'amministrazione della giustizia, le fi
nanze nazionali, i grandi lavori e le 
grandi opere che interessano l'intera na
zione ed i nostri commerci coll'estero. 

|a il principio assoluto della libertà: 
ella Chiesa in tutte le sue conseguenze, 

applicarlo senza che l'autorità eccle-
Mistica sia pronta a riconoscere la li
bertà dello Stato, applicarlo altresì in 
quelle parti, le quali, sopratutto nelle 
contingenze presenti d'Italia, ed a fronte 
d l̂ contegno, ostile di quelle autorità 
potrebbero essere indispensabili per la 
sicurezza della società civile, è con-
trario al suo assenso. Potrà consen
tire soltanto quando sarà cessato il po
tere temporale dell'autorità ecclesia
stica e che il governo d'Italia sarà a 
Roma. 

questa è la più grande sventura che colpi-' 
sce la politica del nostro paese. Al punto 
in cui siamo non dobbiamo più cercare im
brogli all'estero, dobbiamo curare le nostre 
cose interne e proteggere la nostra neutra
lità. 

Questo io dicevo ieri ad un diplomatico 
italiano; il quale mi soggiungeva: « e cre
dete voi che noi siamo forti abbastanza per! 
proteggere la nostra neutralità? » Se non; 
abbiamo questa forza, bisogna ben dire che 
siamo molto, deboli. 

Si dice che il Crispi pubblicherà la cor-3 
rispondenza che è passata in questi giorni 
tra lui e Rattazzi. 

A quale scopo? non me lo saprei spie
gare. 
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Colle economie indicate l'oratore si 
propone un risparmio di 70 a 75 mi
lioni incirca. Pel disavvanzo degli altri 
120 milioni si provveda col trarre 
profitto dei beni nazionali. 

L'oratore finalmente parla sulla que
stione della libertà della Chiesa, la 
astratto e teoricamente conviene nel 
principio della libertà della Chiesa, 
ma se la Chiesa non ammette nel 

convinto che il paese non può soppor- tempo stesso la libertà dello Stato, 
Quanto al primo mezzo l'oratore è 

Firenze, 9 aprile. 
Ieri alle 11 pom. si dava per rovinata an

che la combinazione di cui vi ho scritto. Si 
affermava positivamente che Venosta e Cor-

} reati esitavano, anzi non ne vole /ano sapere. 
lnrtal caso anche il marchese d'Afflitto si 
ritirava, e dietro lui sarebbe venuto il Cam-
bray Digny. 

Stamane la situazione non è mutata: corre 
la voce delle stesse esitazioni. 

Se le esitazioni continuano,, il Rattazzi 
sarà obbligato a rassegnare E incarico. Io t 

I però son convinto che Rattazzi in qualche modo 
riesce e che non si lascia sfuggire l'occa
sione di fare un Ministero, tanto più che 
ora non è più questione di colore politico, 
bensì di aderenze e di connubii personali. 

Molti rimproveri si fanno alla sinistra di 
non avere accettata la bella posizione che le 
veniva fatta. Un' occasione simile non viene 
mai più. Non creda la sinistra di potere 
salire al potere in blocco, con tamburo e 
bandiera spiegata in testa. No, perchè in 
tempi normali anche il governo dei moderati 
è più liberale del paese stesso : ora come può 
il paese vedere su quelli della sinistra ad
dirittura? Ora la sinistra ha un altro torto:, 
quello di non avere aiutato Rattazzi in que
sti tempi difficilissimi e gravi, dai quali di
pende l'avvenire del paese. 

• L'on. Crispi, nel negoziare con Rattazzi, 
gli chiese quali erauo i nostri rapporti con 
Roma e se avevamo impegni all'estero. 

L'ou. Urbano Rattazzi rispose in modo eva
sivo all' una e all' altra dimanda. Ma, con ciò 
resta inteso che noi abbiamo impegni al
l'estero per la eventualità di una guerra-, e 

Gli e curioso che non si volle Sella alle 
. • 

finanze, e si piglia Ferrara; il quale è il 
medesimo che preparava tutti i lavori di 
Sella quando questi era al Ministero. Fer
rara è il padre seientifico di Sella Quintino. : 
Come vanno queste cose? E non è il Fer
rara che preparò il progetto sul macinato? 
e non è lui stesso che lo difendeva con sa
pienti articoli publicati dalla Nuova Anto- \ 
logia? 

Non crediate che la nomina di Cambray 
Digny a ministro abbia solleticato il muni
cipalismo dei fiorentini. 

Niente dei tutto. Questa notizia anzi 
venne accolta colla massima freddezza, poi
ché i fiorentini non tengono il Digny per 
uomo consistente abbastanza che valga a 
reggere un Ministero. Questo dico per met
tere in sicuro da ogni attacco il sentimento 
municipalesco dei fiorentini. 

Supponete che la combinazione ieri desi
gnata rimanga. Credete voi che questo Mi
nistero possa durare un periodo di ragione
vole serietà? Non credetelo. Tutti gli asse
gnano una vita brevissima. 
' L'alleanza della sinistra colla permanente 

è un fatto molto grave, poiché è costituita'; 
una opposizione che dà imbarazzo a qual
siasi gabinetto. 

Palermo.il 30 marzo 1867. ' 
L'ultima mia corrispondenza vi parlava d. 

fortificazioni fatte al Palazzo reale per ordino 
nei Municipio, ora non se ne discorre piùi 
Nelle gazzette ufficiali avrete letto la nota 
delle decorazioni accordate dal Governo pei 
fatti di settembre ; spiacemi però che sieno 
stati dimenticati tanti individui che esposero 
e sagriiìcarono la loro vita. Per citarvene uno 
solo vi rammenterò un bersagliere che in Via 
Maqueda si rifiutava di gridare: Viva la 
BcpubbUca, e gridò invece viva VItalia, viva 
il Re; grido che. gli fruttò la morte a colpi 
di stile, e gli uccisori, passeggiano boriosi le 
strade di Palermo, disposti forse all'occasione 
di ripetere simili fatti, mentre la famìglia 
dell'estinto non ebbe una parola di conforto 
da chichessia. 13 se e male che le Autorità 
civili non si sieno occupate di tali cose, 
doppiamente male che i comandanti militare 
non abbiano saputo dare giuste informazionit 
al Ministero della guerra per lo dovute ri
compense. In questi giorni in paese corsero 
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voci le più strane. Si parlava confusamente 
di coltellatori e di pugnalatori. 

Finora furono semplici voci e speriamo che 
nulla di ciò si verifichi, ma intanto il paese 
vive in una continua agitazione, e le Auto
rità sono costrette ad una rigorosa vigilanza. 
La sicurezza pubblica va male, e le aggres
sioni ed i furti sono sempre all'orline del 
giorno. Si attendono due reggimenti ; non se 
ne conosce la vera ragione ; i più si divertono 
a ritenere che questo abbia relazione colla 
questione d'Oriente. In tutti i modi è buona 
cosa che si aumenti la guarnigione nelle pre
senti circostanze. Con questa plebe ignorante 
e ribelle non c'è che la forza materiale che 
possa impedire nuovi disordini. Oggi corre 
vooe che pel 4 aprile vi sarà una dimostra
zione; ci si deve credere? No, ma premunirsi 
sì. L'esempio del settembre è troppo fresco, 
e speriamo che il Governo non si lascierà 
sorprendere. 

•V 

Probabilità di ricomposizione 
ministeriale 

: 

Balla Gazzetta (TItalia: 
Fra le notizie sparse per screditare il 

tentativo dell'onorevole Rittazzi non ultima 
è quella che all'on. senatore Matteucci fosse 
stato offerto il portafogli della pubblica istru
zione. 

Ognuno sa che errori di tali nomine pos
sono commettersi una volta, ma non due. 

ore 7 
— Lo stesso giornale: 
Corrono due notizie contradittorie, : 
Si dice che l'onorevole Kattazzi abbia ras

segnato l'incarico della formazione del nuovo 
gabinetto e che richiamato l'on. Bicasoli 
abbia ricusato di assumerlo. 

— Dal Diritto: 
Correnti e Venosta si ritirarono. 

i II Ministero non è ancora completato. Sono 
in cerca di ministri da tutte le parti: si of
frono portafogli, ma nessuno accetta. • 

Dopo il ritiro di Visconti e di Correnti 
udimmo parlare di Nisco, di Torrigiani, Vil-
lamarina, Pepoli, ecc., ecc. 

Il solo, che secondo le voci, abbia subito 
accettato, è l'onorevole Matteucci. 
. • —- Dall' Opinion 
. Nuovi incidenti ritardano la composi

zione del gabinetto. La lista del gabinetto, 
data nel foglio precedente, è già stata mu
tata pel rifiuto dell'on. Visconti Venosta di 
entrar nella nuova amministrazione, rifiuto 
che avrebbe cagionato o cagionerebbe il ri
tiro di altri. 

Pero le trattative non sono ancor rotte. 
Aspettiamo quindi la composizione definitiva, 
essendo' inutile ora il pubblicare una lista 
di nomi, che potrebbe esser un'altra volta 
mutata. 

Dalla Nazione: 
Veniamo assicurati che la combinazione 

' di ieri non è riescita. 
Circolano altri numi: il senatore conte 

Villamarina prefetto di Milano pel Ministero 
degli esteri; il senatore comm. Matteucci 
per l'istruzione pubblica; il deputato Tor
rigiani pei lavori pubblici, rimarrebbe ferma 
per gli altri portafogli la lista antecedente, 
cioè Kattazzi presidenza e interno. Ferrara 
finanze, Tecchio grazia e giustizia, Revel 
guerra, Pescetto marina. 

Per l'agricoltura e commercio parlasi dei-
Fon, marchese Pepoli. 

— La combinazione ministeriale che pub
blicammo ieri sembra che sia fallita. — 
L'on. Torrigiani avreMn rifiutato; e rifiu
tato avrebbero anco, a quanto dicesi, gli 
on. Pisanelli, Nisco, Piroli, Caracciolo di 
Bella, e Villamarina. Si affermava anco che 
il consigliere Ferrara pensasse a declinare 
il portafoglio delie finanze. 

— Le ragioni che indussero il conte Di-
gny a rifiutare la offerta fattagli del porta
foglio di Agricoltura e Commercio non deb
bono trovarsi nel fine di render più difficile 
la formazione del gabinetto. Il conte Digny 
crede che l'opera sua potesse esser più pro
fìcua lieti9 ufficio di Sindaco di Firenze, anzi 
che nell'ufficio che eragli stato offerto. E 
per questa considerazione declinò di far tpafte 
del Ministero. 

— Qualora l'onor. Kattazzi non riuscisse 
nel suo tentativo, dice il Corriere Italiano 
che sarebbe invitato a comporre il gabinetto 
uii personaggio della sinistra. 

Questa supposizione è privaf affatto di fon
damento. 

n t i t i T i 

L'Opinione riceve da Roma il seguente; 
manifesto, che vi è stato distribuito: 

Romani! 
Le condizioni imposte a Roma oltre sette 

anni furono tali da trovarne difficilmente ri* 
scontro nella storia. Mentre tutta Italia in« 
sorgeva al conquisto della sua nazionalità, 
gettando a terra i troni dei Regoli che la op̂  
primevano, a Roma per carità nazionale s'in
culcava rispettasse la tirannia dei peggiore 
dei re — del papa-re. 

Mentre l'Italia dichiarava Roma per sua 
capitale, ai romani si ripeteva restassero an
cora pazienti mancipio di preti. 

Una costituzione non bastava a garantire 
la sovranità ai reali di Napoli — il sinodc 
sotto la bandiera del santo Uffizio non bastava 
ad assicurare la caduta deu despoti del Va
ticano. 

I Mille di Marsala ponevano la bandien 
sulle mura di Capua — i quarantamila d 
Castelfidardo si arrestavano a Ponte Corese. 

Un generale romano, il capitano del popolo 
per la liberazione delle provincie meridional: 
riceveva a Caprera le insegne del gran cor
done dell'Annunziata — per tentare di liberar 
Roma dai preti, una palla di carabina in Aspro-
monte. 

E tutto ciò avveniva parche fra Roma » 
l'Italia, fra il diritto dei romani e le nequizù 
del governo clericale s'interponeva quel ves
sillo, che aveva col nostro guidate nei piai 
lombardi al riscatto d'Italia, 

I romani, per sette anni nefando alla na« 
zione, poterono sopportare i sostenitori del 
potere temporale — pensando a se stessi, do
vettero maledire i valorosi alleati di Magenta 
e Solferino. 

Strana e crudele contraddizione era quella, 
che doveva cessare come tutto ciò eh'è illo
gico è condannato a perire, ed il fiue di quello 
stato anormale venne determinato dalla con
venzione del 15 settembre 1864. 

• . • . • ' 

Noi non vogliamo esaminare, non discutere 
quell'atto — constatando i fatti, diremo solo 
che con quello il Governo del Regno d'Italia, 
rinunciando all'esercizio del diritto inconto-
stabile che aveva di sottrarre la sua capitale 
al gio^o papale, otteneva che la bandiera fran
cese si ritirasse dal proteggere il potere tem
porale contro la volontà dei romani; che nes-
sun'altva, fuorché quella delle sante chiavi, ne 
prendesse il posto. 

Per la convenzione, che fa parte oggi dei 
diritto pubblico internazionale, venne impli
citamente dalia diplomazia riconosciuto nei 
romani il diritto, che nessuno ormai osa ne
gare ad un popolo, di avere quel governo, che 
vogliono. Essi in potenza furono da quel giorno 
padroni dei loro destini. 

temperati propositi precedenti riceveranno , 
purché leali, la stessa accoglienza. Volete 
voi rovesciare il governo liei Papa, riunire 
Roma come capitale all'Italia ? Ciò diman
deremo soltanto ai nostri associati : il pas
sato non esiste per noi, e il nostro avvenire 
sono i bisogni del paese. 

Noi intendiamo a preparare, affrettare , il 
momento nel quale Roma, rispettando nel 
pontefice il capo della religione cattolica, ab
batta il potere temporale. Insorgere senza 
convinzione di successo sarebbe un errore: 
potendo riuscire, ritardare la insurrezione 
sarebbe delitto. 

La insurrezione di Roma verrà secondata 
da altra contemporanea nelle provincie an
cora dominate dal prete dove esistono già 
centri corrispondenti con noi. 

Dalla insurrezione vittoriosa sorgerà un 
governo provvisorio. Ufficio del governo prov
visorio sarà quello: 

1. Di mantenere l'ordine e la tranquillità 
nel paese, il rispetto alle persone e alle pro
prietà, al diritto e alla giustizia: 

2. Di sollecitare il compimento dell'unità 
nazionale riunendo all'Italia le provincie an
cora soggetto al potere temporale del pon
tefice. 

A questo fine il governo provvisorio : < 
1. Adotterà tutti quei provvedimenti di 

ordinamento interno che le circostanze di
manderanno pel bene del paese. 

2. Detterà la forinola del plebiscito dì 
riunione a fonria del voto del Parlamento 
italiano che riconosceva Roma capitale di 
Italia. 

3. Convocherà per la votazione, raccoglierà 
i voti, eseguirà il prescritto dalla loro mag-

1 

gioranza. 
Romani! 

Nel 1849 un generale investito dei pieni 
poteri del Governo, che vi avevate scelto, u-
sciva da Roma con una parte dell'(eser
cito: egli non cedeva le armi, non capitolava, 
ma gelosamente conservava il suo mandato 
e fedelmente lo adempieva, combattendo o-
vunque e comunque per l'Italia e per noi. 
Quel nostro generale, il solo che possiamo 
riconoscere per tale, finché non saremo ita
liani, vive ancora; sente il dolore dei nostri 
dolori, freme alle nostre vergogne, e pronto 
ancora a combattere e morire occorrendo per 
noi, giacché egli si chiama Giuseppe Gari
baldi. 

I 

Francia abbandonava la terra italiana. Perchè 
allora non insorgemmo? Perche non pro
vammo al mondo che la sola prepotenza della 
forza poteva mantenerci sotto la dominazione 
del prete divisi dall'Italia? Perchè alle truppe 
di Francia, quando erauo in vista ancora delle 
nostre coste, non demmo lo spettacolo di 
vedere sostituita sui nostri spai di alla ban
diera del papa, che per 18 anni furono con
dannate a difendere da gendarmi, quella per 
la quale avevano combattuto da soldati? 

v /Perché noi romani non sapemmo imme
diatamente darci ragione delle circostanze 
essenzialmente cangiate : — l'ardire , tante 
volte accusato di temerità, non ci apparve 
subito quale era diventato prudente. Non 
calcolammo come per le cangiate condizioni 
d'Italia e di Roma, i pericoli di una volta 
più non esistessero :' Come sulle antiche spe
ranze, in forza dei nuovi patti non potesse 
più farsi conto di sorta. Non sentimmo come 
la soluzione della quistione romana dipen
desse da noi interamente — ma soltanto da 
noi — dalle nostre forze : non avvertimmo 
come altri non potesse risolverla se non che 
a patto di escludere Roma da ca ritale d'Ita
lia, garantirne la dominazione al Papa: non 
ci scosse il riflettere come ogni ritardo ac
crescesse le forze materiali del prete, dimi
nuisse le morali del popolo, calunniato già 
di soddisfatto. 

In una parola • non sapemmo informarci 
delle nuove condizioni ; uè sbavagliarci da
gli antichi pregiudizii che non avevano ra-

! gione di esistere ; né ricordarci di essere ro
mani ora almeno che ci si permetteva di 
esserlo. A nuove condizioni, nuovi sistemi : 
a nuovi sistemi uomini nuovi, perciò abbiamo 
accettato l'incarico, che dalla confidenza dei 
nostri amici ci venne conferito e facciamo 
appello a tutti i nostri concittadini che vo
gliono unirsi a noi. Purché italiano, purché 
liberale sarà ciascuno il benvenuto ; le più 
ardite aspirazioni per 1' avveuire — i più 

Noi rimettiamo a lui questo nostro pro
gramma, calcolando sulla sua adesione non 
solo ma sulla sua cooperazione pur anco. I 
nostri fratelli dalla persecuzione del prete 
vennero sbalzati in ogni parte d'Italia e fuori: 
occorre riunirli sotto una direzione unica, 
perchè tutti ugualmente e ciascuno, secondo 
che le particolari circostanze suggeriscano e 
permettano, concorrano alla salvezza della pa
tria comune. Quella direzione spetta al ge
nerale Garibaldi; noi lo invitiamo ad eser
citarla a mezzo degli uomini che esso vorrà 
designare. 

Concittadini dell'interno e fuori! 
Dimentichiamo gare, rancori, gelosie, so

spetti 'K ad un intendimento ben determinato 
quale è il rovesciamento del potere tempo
rale,1 il compimento dell'Unità nazionale, u-
niamo tutte le volontà, colleghiamo le destre, 
congiungiamo le forze. Molti dei nostri in
corsero i maggiori sacrifizi, esposero mille 
volte la vita per liberare le Sicilie dal Bor
bone, la Lombardia e la Venezia dall'Austria
co; dovrà dirsi che i romani hanno paura 
dogli sgherani del Papa? 

Uniamoci e vogliamo. Volere è potere — 
Vogliamo — ed il potere temporale avrà ces
sato di esistere e la bandiera italiana, dal-
alto dei sette colli, saluterà Roma capitale 
d'Italia. 

Roma, 1 aprile 1867. 
Il Centro d'insurrezione. 

Il generale Garibaldi ci ha fatto tenere la 
seguente lettera, che scritta tutta di suo pro
prio pugno è nelle nostre mani: 

Al Centro d'insurrezione in Roma. 
S. Fiorano, 22 marzo 1867. 

Signori! 
Sono superboldi chiamarmi -

mano — 

Ecco per intero l'articolo del Costitution-
nél di cui demmo un sunto telegrafico l'al
tro ieri: 

« Ignoriamo se vennero aperti negoziati 
circa la cessione del Lussemburgo alla Fran
cia. Ignoriamo, ancora più, se questa ces
sione sia divenuta un fatto compiuto. In ogni 
caso, un sentimento di riserva patriottica ci 
impedisce di essere i primi a trattare una 
questione di simil natura. Abbiamo quindi 
serbato il silenzio fiuo a che la vertenza del 
Lussemburgo non venne discussa che nella 
stampa ; oggi che essa è posta innanzi il 
Parlamento del Nord, non possiamo astenerci 
da qualche riflessione, che non pregiudica 
punto il fondo delle cose, ma che ci fu in
spirata dal discorso del signor di Benningsen 
e dalla risposta del signor di Bisraark. Per 
quanto diritto abbiamo di contestare, in mode 
assoluto, alcune asserzioni del signor di Ben
ningsen, che sono d'altronde bastevolmente 
confutate dalle parole del signor di Bismark, 
noi tributiamo tuttavia piena giustizia alla 
moderazione relativa del suo linguaggio, e 
non possiamo non associarsi al pensiero del
l'oratore, quando dice che le duo nazioni te
desca e francese ponno vivere in pace e pro
sperare 1' una accanto all' altra, e che una 
guerra tra esse riuscirebbe disastrosa. Noi 
possiamo assicurarlo nello stesso tempo che 
la Francia non ha velleità alcuna di minac
ciare gli interessi della Germania o di ledere 
il suo onore, che essa non ha tendenza al
cuna bellicosa, ma soltanto un profondo sen
timento di ciò che è giusto ed equo. 

« Ma non sarebbe né giusto, né equo lo 
scegliere dai trattati, che la Prussia ha la
cerati colle proprie mani, ciò che può riu
scirle utile ed aggradevole per opporlo ai 
suoi vicini senza motivo reale. E neppure, 
dopo aver fatto senza ostacolo cosi grandi 
conquiste, sorvegliare con occhio .geloso, gli 
accrescimenti più piccoli che i suoi vicini 
potrebbero venir sospettati di desiderare, non 
nell' interesse della loro ambizione, ma in 
quello della propria sicurezza. Vi sono cose 
di cui la Prussia non saprebbe in qualsiasi 
caso far a meno, di tener conto, cioè da una 
parte, l'emozione naturale che produssero i 
cambiamenti cosiderevoli prodottisi in Ger
mania in causa dei suoi sforzi ed in suo pro
fitto, e dall'altra, il profondo rispetto che il 
governo francese attestò nulla meno al ve
dere la Germania costituirsi liberamente nei 
suoi confini legittimi. Ma potrebbesi vedere 
colla medesima indifferenza tendenze che fa
rebbero uscire la Germania dai suoi limiti 
in ciò che essi possono avere di incontesta
bile ed incontestato, o che le farebbero desi
derare 1' acquisto o la conservazione; all' in
fuòri delle sue frontiere, di alcuni punti 
strategici minacciosi agli altri ? ,;.•.*".•; 

« Non sarebbe inline né giusto, uè equo il 
non preoccuparsi bastevolmente del giusto 
sentimento di fierezza e dignità cV un paese 
quale è la Francia. Questa non sogna nò 
conquiste ne ingrandimenti, e ae pensasse, 
come dicevasi, ad acquistare pacificamente 1 
Lussemburgo, non vi si dovrebbe punto scor-
Q'ere il fatto d'una ambizione smoderata; e gere 

generale ro-

Acceito con riconoscenza l'incarico che mi 
volete dare, e vi comunico colla presente i 
nomi dei romani, che formeranno il centro 
dell'emigrazione residente in Firenze. 

Ho fiducia che tutta remigrazione romana 
si riunirà a questo centro, che gode tutta la 
mia fiducia — come io ho piena fiducia in 
voi. 

Vostro per la vita 
G. Garibaldi. 

Seguono i nomi dei componenti il centro 
dell'emigrazione romana. 

perciò, più l'acquisto riuscirebbe piccolo, tanto 
più sarebbe delicato il venire a dire alla 
Francia che anco un acquisto così piccolo le 
è vietato. Il linguaggio elevato e politico del 
signor di Bismark non ci dà alcun motivo 
di pensare che questo illustre uomo di Stato 
sia per disconoscere o dimenticare tanti-punti 
di vista importanti. Non è senza una certa 
soddisfazione che noi constatiamo la lealtà 
colla quale esso dichiarò che il Lussemburgo 
era un paese perfettamente indipendente, 
spettante al re d'Olanda che ne poteva di
sporre liberamente e con sua responsabilità. 
Esso non esitò punto a dimostrare che non 
si poteva costringere il re d'Olanda ad eii-
trare, suo malgrado, nella Confederazione del 
Nord; che d'altronde, non intende punto^m-
mettere nel suo seno sovrani stranieri, eci 
infine, che molto meno potevasi sforzare i 
suoi sudditi a divenire tedeschi contro loro 
voglia. Esso riconobbe anco colla franchezza 
la più onorevole, malo-rado le asserzioni er
ronee del signor Benningsen, che gli abitanti 
del granducato avrebbero la più g.ran ripu
gnanza ad annettersi alla Germania. 
»•«*•.;, ~ . , . . .,.. m q u e s t o pa-

*v« — p „ « . . v . ^ y - ..ancia un ac-
glimento meno cordiale e simpatico di quello 
che esse trovarono innanzi l'assemblea aei 
Nord *. 

« Non si fa che rendere giustizia alla po
litica della Prussia, quando dicesi, che 
si sforza di non ledere le suscettività 
nazione francese. Coli' agire in tal modo essa 
apprezza perfettamente r importanza one ae-
vono avere, per lo sviluppo p a c w . w 
questione tedesca, le sue relazioni aimcnevuu 
con un popolo potente.» 

* - Il Monitcur du Soir parla, in questi 
ini dell' ultima seduta del Iteichstag : 

"* Il sig. Bismark conchiuse con queste 
role che non troveranno in Frar 

essa 
della 

termini 
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« Le interpellanze che ebbero luogo il pri
mo aprile, nel Parlamento della Germania 
settentrionale, intorno al Granducato di Lus
semburgo, diedero al sig. conte di Bismark 
l'opportunità di esprimere sulle relazioni cor
diali e di buon vicinato fra Prussia e Fran
cia idee che importa far risaltare. Il gover
no dell'Imperatore ha sempre manifestato 
alla Germania in generale, alla Corte di Ber
lino in particolare, riguardi ed una simpatia 
che gli fanno il diritto di attenderne una in
tiera reciprocità. Il sig. di Bismark Triaca-

iniare le suscettività della nazione francese. 
Essa opera così, ha soggiunto, facendo giu
sto apprezzamento dell'importanza che deb-
hono aver per lo sviluppo pacifico della qui-
stione tedesca le relazioni dell'amicizia con 
un popolo potente. 

tica Confedei 
ta il Re dei Paesi Bassi, granduca di Lus
semburgo, aveva ricuperato la sua piena so
vranità, e clie poteva allora cedere il gran
ducato sotto la sua personale responsabilità. 
Il sig. di Bismark ha dichiarato in pari tem
po che gli abitanti del Lussemburgo non a-; 
vevano inai avuto il desiderio di annettersi 
alla Germania, che non si poteva obbligare 
il Re dei Paesi Bassi ad entrare suo mal
grado nella Confederazione del Nord, e che 
d'altronde la presenza di un sovrano non te
desco in. seno all'Unione nuova sarebbe stato 
dontrario ai prineipii che presiedono all' or-
cinamento della Germania settentrionale.» 

QTIZIF 

Dall' Opinione;. . 
Siamo informati, che per interposizione 

del mini stero dei lavori publìcì la Società 
dell'Alta Italia, riservando ogni suo diritto 
ha acconsentito alla. Società delle ferrovie 
Meridionali ogni facilitazione per l'uso dei 
tronchi comuni, per modo che da qualche 
giorno Fesercizio della linea Brescia-Cremona-
Pavia si compie regolarmente, e sono per
ciò cessati i motivi ai reclami del pubblico. 
Speriamo che questi intendimenti di conci
liazione si traducano per le due compagnie 
in accordi definitivi di reciproco interesse, 

— Dalla Gazzetta di Italia : 

f 
ottenero, mediante la cauzione di quattro 
mila fiorini, e dopo ripotute domande di re
stare a piede libero durante il processo. 

Non voglio parlarvi del modo con cui que
sto è condotto e dei mezzi che si mettono in 
uso per strappare confessioni e deposizioni 
agli imputati ed ai testimoni!. Si vuol tro
vare assolutamente la colpa anche dove non 
può esistere ; traccie di colpabilità si cer
cano perfino nelle parole più innocenti. Con 
donne e con fanciulli si tentò di far pres- \ 
sione colla corruzione, collo spavento, coi 
mezzi più iniqui ondo (indurii a confessare 
piìi di quello che sapevano. Insomma è me
glio non parlarne perchè il cuore sanguina al 
solo pensarvi. 

Si dà per positivo che i lavori per rendere 
anche più fortificato questo quasi inespu
gnabile paese debbano cominciare entro la 
settimana. I punti scelti per erigervi le for
tificazioni ssrebbero le alture di Civezzano, 
Vigolo Romagnano e Cadine. 

— Scrivono da Roma all' Opinione : 
La storia dei briganti è sempre la con

sueta, non ostante l'editto Pericoli e le sol
datesche che battono le campagne. Grosse 
bande si sono impadronite dei colli albani e 
tusculani, sceudendo nei piani di quando in 
quando per far bottino. I campi sono quasi 
abbandonati, e v' hanno alcune mandre che 
vagano senza pastori, perche sequestrati, 
uccisi o fuggiti per lo spavento. In tanta 
desolazione dì Provincie e popolo, nella ca
pitale si fa la vita da buontemponi, e da 
scioperati, o divagati dall'ozio degli appa
recchi festivi, e i soldati debbono fare la 
guardia al volgo dei patrizi e dei chierici 
intesi alla festa partigiana. 

In questa settimana sono giunti 40 o 50 
uomini della disciolta legione belgica, che 
militò già nel nuovo impero del Messico. Èssi* 
pei disinganni sofferti', portano seco un odio 
implacabile verso il sovrano della Francia, 
perchè abbandonò queir impero malagevole. 
Questo fa sì che essi riescono papalini mi-
g lori, giacche non si può essere buon servi
tore del papa se non si cova rabbia contra 
Napoleone e Vittorio Emanuele, e se non si 
detesta qualunque forma di libertà e di pro
gresso civile. Nell'accetfcare i feniani che vor
rebbero venire sotto le insegne del papa, si 
va molto adagio, perchè sono in odore di.re
pubblicani. 

« • •>0«"» 

m m Te 
L 

P 
non 
forze di terra e di mare. 

- Sa non siamo male informati, in que
sti giorni decorsi sono state fatte molte prov
viste di viveri dal fornitore generale del no
stro esercito' nella decorsa campagna. 

' — Ieri mattina è partito per Torino S. A. 
II. il principe Amedeo. 

- Scrivono da Barletta aWItalia Mili
tare'. 

Il capitano Romano Eugenio, comandante 
la compagnia dei* reali carabinieri in questo 
luogo, il 16 'marzo 1867 veniva a conoscenza 
che m Cimosa, {staziono di sua dipendenza, 
esistevano falsi monetari, che lungo la notte 
davano opera al loro esercizio, per cui dava 
tosto le più energiche disposizioni, onde il 
maresciallo d'alloggio a cavallo Pirano 1° 
Luigi e brigadiere a cavallo De. Benedictis 
l.o Giacomo, ambi della stazione di Barletta 
si recassero sul luogo, operando colla mas
sima perspicacia ed energia all'oggetto non 
solo di scoprire il posto ove i falsi mone
tari esercitavano il loro mestiere, ma ezian
dio di sorprenderli nella fragranza ed arre
starli. 

I; bravi sott'ufficiali infatti nella sera me
desima si condussero a Canosa e prese le 
opportune precauzioni, circa le ore 10 della 
stessa seppero così bène agire che riuscirono 
preci sa inente, non soltanto a sorprendere i 
cute lai si monetari, ma ad arrestarli e seque
strar loro quanto avevano di ordigni. 
^11 servizio e l'utile reso dai bravi sotto 
umciaii menta sia convenientemente ricor
dato al governo, che siamo persuasi terrà 
nell'importanza che merita il fatto ad onore 
dei summenzionati, rendendo loro quel gui
derdone di cui si resero così altamente degni 
ad emulazione o soddisfazione generale. 

- Scrivono dal Trentino in data del 3 
aprile alia Gaz scita di Torino: 
SI Womm 'intentato contro i presenti au
tori delle dimostrazioni del 31 gennaio — 
jco presunti, perchè il vero autore è tutta 

intera la popolatone di questo infelice paese 
— si continua, attivamente. Alcuni imputai. 

— Scrivono da Parigi: In questi ultimi 
giorni alcune riunioni extra-parlamentari di 
diverse gradazioni della Camera davano quali 
che inquietudine : ma quella che maggior
mente dava fastidio al governo, di colore re
trogrado, si è disciolta da sé pria che il go
verno ve la costrìngesse. 

Secondo la Presse, nuove risse avrebbero 
avute luogo al campo di Marte tra operai 
francesi e prussiani per una corona d'alloro 
messa in testa alla statua del re Guglielmo. 

— Si dice che fra breve il signor Renan 
pubblicherà un nuovo libro: S. Paolo. 

— Si annunzia come cosa certissima che 
tra breve l'Austria farà una revisione al Con
cordato. 

— Dai giornali dPBerlino: il generale 
Rover dichiarò nel Reichstag che la realizza
zione delia riforma militare è impossibile che 
si possa compiere in quattro anni. 

— È stata fatta ieri al Senato di Madrid 
» . L . . . 

una mozione, dichiarante che quell'assem
blea ha veduti con pena ifmodi usati contro 
il suo antico presidente. "... (Havas) 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
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Presidenza MARI 

maggioranza sono arbitrarie, illegali e non 
possono abbastanza deplorarsi. {Rumori a 
destra). 

Presidente. Avverto un'altra volta l'onore
vole Asproni che non è lecito censurare le 
deliberazioni della Camera. ' 

Asproni. E io protesto.... (Rumori). 
Presidente. Ma io non posso tollerare....; 
Asproni.. Ho finito. 
Presidente. L'onorevole Arrivabene Antonio 

scrive che non può accettar l'onorevole man
dato conferitogli dagli elettori di Castiglione 
delle Stiviere. 

Questo Collegio è dichiarato vacante. 
Nella votazione di ballottaggio per la no

mina di un terzo commissario di vigilanza 
pel fondo del culto riuscì eletto V onorevole 
Abbignenti. 

L'onorevole Minervini avendo ripresentato 
due progetti di legge da luì proposti in altre 
sessioni, questi progetti saranno inviati agli 
uffizii. 

Si procedo all'appello nominale per la se
conda votazione relativa alla nomina dei com-
missarii per la biblioteca, niuno essendo riu
scito eletto alla prima votazione in cui ebbero 
il maggior numero di voti gli onorevoli Mon-
zani, Massarani, Messedaglia, Ranieri, Va
lerio, De Boni, D'Ondes Reggio, Ferrari, Ca
valli, D'Ayala, Macchi, Conti, De Sanctis, 
San Donato, Berti Pichat, ecc. 

Si dà lettura, secondo l'autorizzazione da
tano da varii ufficii, di un progetto di leggj 
presentato dall'on. Catucci. 

Si riferisco siili' elozione del Collegio di 
Serra San Bruno nolla persona del sig. av
vocato Gorapi Patrizio, e se ne propone la 
convalidazione che è approvata. 

Prestano giuramento gli onorevoli Damis e 
Regnoli 

La seduta è sciolta a ore 3. 
Domani seduta publica all' ora consueta. 

alle ore 1 30 colle solito forili aperta 
malità. 

Asproni domanda la .parola per una di
chiarazione. La Camera ha ordinato un' in
chiesta parlamentare per l'elezione di Città 
di Castello, quantunque regolare ; ha conva
lidato invece l'elezione di Bari, sebbene scan
dalose irregolarità vi fossero incorse.... 

Presidente. Ella critica le deliberazioni 
della Camera : ciò non è lecito. 

Asproni nuovamente richiamato, all'ordine 
perdo stesso motivo dal. Presidente, ram
menta le deliberazioni preso dalla Camera 
nella elezione di Napoli, di Mantova e di 
Cotrone ; dice che queste deliberazioni della 

w£ m *< * « • £ ; ;a*0*c^7t 

! \f 

rimane. Svolgere V orditura del discorso, mi 
pare fatica soverchia, né conveniente al suo 
stimato giornale: dapoichè, oltre al riferire 
alla spicciolata i squarci men spregevoli del 
componimento, dovrei dilungarmi a far ma
nifesto: che nella prima parte riassumo gli 
officii della Letteratura e noto i nomi ed i 
meriti dei veri cultori di essa — Nella se
conda ragiono della morale letteraria civile 
e politica di Ugo Foscolo, ne tesso una bre-
ve biografia e confuto le calunniose imputa
zioni scagliate contro di lui dai settari ge
suitici, dai gloriosi pedanti e dai mercadanti 
di lettere «pirati d'ingegno, di cuore e di 
fama ! » — Nella terza espongo la bontà e la 
elevatezza de' prineipii della scuola Foscolia
na, la confronto con la Manzoniana, ed e-
samino le più pregiate opere di Ugo; final
mente indirizzo alla crescente gioventù schiet
te e severe parole: adombro l'avvenire d ' I 
talia nostra: inculco l'esercizio delle fiere, 
delle magnanime, delle vere virtù cittadine, 
ed esortando gl'Italiani a ricuperare le ossa 
nude del Cantore de'Sepolcri, conchiudo col 
ripetere; che l'Arte è un Sacerdozio — che 
è traditore della Patria chi la prostituisce: 
perchè lo scrittore ( dev'essere ministro ed in
terprete dei bisogni, delle speranze, delle pas
sioni e degl'intendimenti sociali e profeta 
dei destini della Patria — Foscolo è grande, 
perchè compì religiosamente i doveri del mi
nistero letterario e non lo profanò con mer
cimonio servile, conservando sempre illibato 
l'animo suo in mezzo alla viltà del secolo 
corrotto ed alle ingiurie della fortuna nemica ! 

A me dispiace di averla annoialo con que
ste mie ciarle; ma aveva bisogno di aprirle 
l'animo mio e di chiederle scusa di non aver 
saputo far cosa grata alla sua volontà. Mi 
perdoni dunque, ' e si prevalga di me in ogni 
occorrenza. 

Padova, 9 aprile..1867. 
Dev. obbed. servitore 

Prof. L, de Benedictis. 

E NOTIZIE VARIE 

Sul quesito proposto nel Giornale di Pa
dova dei giorno 9 aprile alla tacciata 3.a 

« se sia o meno abolito il concordato in queste 
» Provincie e se le Autorità giudiziarie deb-
» bano o meno passare agli atti tutte quelle 
» cause matrimoniali pendenti, per il rifiuto 
» delle Curie alla riconsegna delle carte e do
cumenti depositati al suo uffizio?» 

possiamo assicurare 
«che la Curia vescovile di Padova, d̂opo 
» pubblicato il reale Decreto 28 luglio 186G 
» che aboliva nelle Provincie venete il con-
» cordato fra la santa Sede e l'impero au-' 
» striaco, ha, di proprio moto, subito in 
» agosto, ceduto al Tribunale di Padova tutte 
» le cause matrimoniali allora pendenti 
» presso il foro ecclesiastico, e che le stesse 
» esistono anche al presente negli atti del 
,» Tribunale. » X. 

Facciamo noto che nell'interesse dei cit
tadini si porta a notizia del publico che è 
stato convenuto tra il Governo di Danimarca 
ê  quelle di S. M. il re d'Italia che a comin
ciare dal I.° corrente i rispettivi sudditi pos
sono recarsi da uno all'altro dei duo Stati 
senza munirsi di passaporti per l'estero, sic
come era stato stabilito dalle preesistenti di
sposizioni al riguardo. 

Sappiamo che domani a sera sono convo
cati gli azionisti e quelli che si sono obbli
gati per il consumo del gaz onde costituire 
definitivamente la Società cittadina, e porre 
così possibilmente, argine alla tenacità del 
municipio che vorrebbe per altri trent' anni 
renderci soggetti alla Società francese — Noi 
sollecitiamo tutti quelli che amano il bene 
del paese nostro ad intervenire alla seduta, 
tanto più che oltre al vantaggio morale di 
liberarci dalle imprese straniere, ciascheduno 
potrà rilevare dalla relazione della Commis
sione nominata nel!' ultima seduta, quanto 
vantaggio andranno a sentirne nell'interesse 
i singoli consumatori. 

... Sig, .Direttore pregiatissimo, 
Nel por mano al lavoro che ieri cortese

mente Ella mi richiese, ho pensato che < il 
compirlo, offenderebbe- quella severa moralità 
letteraria che io, seguace di Foscolo, mi sono 
imposto fin dal primo giorno che m'innamo
rai della pura bellezza dell'arte. Accennare 
alla sfuggita i pregi ed i diffetti del mio di
scorso, non sarebbe nò proficuo né onesto, 
perchè la passione potrebbe farmi velo al giu
dizio e la lusinga della lode potrebbe tra
sportarmi dove io non vorrei mai arrivare 
col sacrifizio della debole virtù che ancor mi 

/ • • 

Egregio sig. Direttore/ 
Confido nella sua gentile cortesia ch'ella 

vorrà dare posto nello colonne dell'accredi
tato suo giornale alla seguente osservazione : 

Padova, 0 aprile 1867. 
Anagrafi — Quest' ufficio se non è dive

nuto colla nuova legge municipale di una 
maggióre importanza dogli altri non lo sarà 
per certo di nessuna perchè abbia da regnare 
in esso il massimo disordine. ' 

Le liste compilate dal municipio dei gio
vani soggetti alla leva 1867 danno chiara 
prova dell'asserto, risultando da queste la 
irreperibilità di un terzo degli inscritti — e 
ciò non è poco. 

•Questa osservazione dovrebbe condurre il 
municipio a conoscere una volta di più la 
necessità della sua organizzazione e special
mente quella di quest'ufficio a scanso di 
possibili inconvenienti. Enrico Broda. 

Dispacci tclcga^iilci 
(AGENZIA. STEFANI) 

FIRENZE 10. —• Corre voce che 
il Ministero sia così costituito: Rat-
tazzi Presidente del Consiglio e Inter
no Mini scalchi; Arezzo Esteri; Revel 

Guerra; Ceppino Istruzione pubblica;, 
Pescetto Marina, Ferrara Finanze;' 
Teccliio Grazia e Giustizia; Giovanola 
Lavori Pubblici; De Blasis Agricola 
tura e Commercio. 

BUKAREST, 8. — Il principe di Serbia 
proveniente da Costantinopoli ò aspettato qui 
ira breve. 

VIENNA, 8. — L'ambasciatore di Francia 
parte oggi per Parigi e ritornerà nella settima
na prossima. Il principe Imperiale d'Austria 
è indisposto. 
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PARIGI, 9. — Moniteur. L'imperatore ha 
visitato ieri l'esposizione; una folla numerosa 
saliitollo più volte con vivo entusiasmo. 

BERLINO, 9. — Il Monitore prussiana 
dice che il Governo ha l'intenzione di convo
care le Camere immediatamente dopoché' 
sarà stabilito F accordo sulla costituzione. 
Le conferenze dei plenipotenziari foderali 
per esaminare le modificazioni introdotte dal 
Reichstag nel progetto dc.llia costituzione co-
mineieranno domani. . f< • . 

FIRENZE, IO. — Non essendo riuscitala 
combinazione Rattazzi e Visconti V on. Rat-
tazzi conferirà stamane col Re per prendere 
una risoluzione definitiva. 

LONDRA 9.— Camera dei Comuni. Stanley 
rispondendo a Griflith dice che la squadra 
del Mediterraneo ricevette soltanto ordine 
d'incrociare nei soliti luoghi (ilarità.) 

M 
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MADRID 9. — Il Penato respinse con voti 
©7 contro G9 la proposta di censurare il Go-f-j 
Terno pel suo procedere contro il Duca del
la Torre. 

PARIGINO.— Assicurasi che fu intentato 
un processo contro la Liberto pel suo articolò 
ài ieri sera. Ulìlfénfard, dico effe g)i utfipi 
del Senato avevano accettato due domande 
d'interpellanza, ma gì' interpellanti ritiraronle 
p,er non recare difficoltà all'azione diploma
tica del Governo. 

! I t ' I 

La France crede sapere che la questione 
del Lussemburgo verrà trattata, tra i firma
tari del trattato del 1839 non, in una confe
renza ma con note- diplomatiche. Sarebbero 
poste due questioni che sarebbero.le seguen-
t i : Il p e d'Olanda ha diritto di cedere il 
Lussemburgo? la Prussia dopo il suo ingran
dimento ha diritto di continuare l'occupazione 
ilei Lussemburgo? Lo stesso giornale annun
cia che il Governo espresse il desiderio che 
nessuna interpellanza sia autorizzata attual
mente^ circa al Lussemburgo. La Presse pub
blica il testo d'indirizzo dei Lussemburghesi 
al Re d'Olanda con cui domandano l'annes
sione àl}a Francia. 

VIENNA9.— La Presse dice che l'Austria 
deve mantenersi nella più grande riserva rim-
petto alla vertenza Franco-Prussiana. L'inte
resse vitale dell'Austria esige che la lotta 
sia localizzata e le ragioni di tale politica 
trovansi nell'attitudine della Russia. 

WASHINGTON, 8. — Il Gomitato d'affari 
esteri del Senato dichiarossi favorevole alla 
compera dell'America Russa. 

LONDRA, 9. ~* Gladstono abbandonato 
da cinquanta amici rinunziò di sostenere la 
proposta di Coleridge. Sperasi che il progetto 
di riforma sarà approvato. 

Ferdinando Campagna ger. resp. 

Comunicati 

Festa pel giorno natalizio del Re 
•<s>o>. 

Anche Pernumia seppe e volle degnamente 
festeggiare il giorno natalizio del Magnanimo 
nostro Re, dei liberatore d'Italia, Vittorio 
Emanuele II. 

Sul volto di tutti brillava la gioia dell'animo, 
•e nell'affetto della patria traspariva l'orgoglio 
della ormai raggiunta indipendenza dal giogo 
straniero. Oli giorno felice ! Qual ulivo potea 
sorgere più bramato di questo nel volgere 
dell'anno ! 

Se i villaggi circonvicini s'ebbero la lode 
del pubblico, ed onorata menzione nei gior
nali della Provincia; ciò che fece Pernumia 
ben vale altrettanto. 

Ogni casa era vestita a festa, dalle finestre 
sventolava la bandiera tricolore, e il drap
pello della guardia nazionale faceva bella 
mostra di so per le vie e nella Chiesa, dove 
il reverendo arciprete Don Antonio Bianchi 
recitò breve, ma sensatissimo discorso, traendo 
argomento dalle parole scritturali : Temete 
Iddìo ed onorate il Re. 

Non v'ha adire quale e quanta fosse la calca 
del popolo. Gli impiegati municipali assistevano 
ih corpo alla Messa solenne, ed al canto 
dell'inno Ambrosiano, la festa allegrata di 
giorno dalle salve della guardia nazionale, e 
dagli evviva del popolo dovea chiudersi sulla 
sera con fuochi di bengala, di magico effetto, 
$ con brillante luminaria; ma la pioggia ed 
il vento ne guastarono gli apparecchi; 

Pernumia non si lascia vincere da alcuno 
•dei villaggi circostanti nello spirito patriotico, 
e nella premura di abbellire, quanto può 
meglio, la sua amena contrada. Ne sia testi
monio il pozzo a pompa, onde provvedersi 
poc' anzi al comodo e decoro de' suoi abitanti. 
* l . 

No, non mancano a Pernumia riè il co
raggio, nò il buon gusto, nò una viva sol
lecitudine pei civili progressi. v 

Solo v ' h a dolersi che quattro, o cinque 
individui di vena gesuitica si oppongono di'1 

frequente ai più lodevoli progetti, or usando. 
la calunnia, or tronche parole o melate, se
condo più giova ai proprii intendimenti. 

Tal malefico contegno riesce pur troppo 
a spargere la zizzania, e suscita i partiti, dei 
quali non havvi pestò più rea, specialmente 
ne' piccoli paesi. 

'Infamia ! Eppure se interrogassero costoro 
la propria coscienza, ne avrebbero per r i 
sposta che l'essere tollerati si deve attribuire 
alla sola bontà di quo' confratelli, che si fan 
lecito di turbare, o di censurare a talento. 

Ma badino, bene che 1'altrui bontà non si 
stanchi, perchè allora strappato il velo, onde 
si coprono le lor magagne, si [rivelerà agli 
occhi del pubblico la brutta pagina di loro 

4 ' L L H • 

Ad ogni modo invidiabile ò Pernumia per 
la sua deliziosa postura, per un decente ca
seggiato, per la sua bella Chiesa, per la sua 
bene interna Amministrazione comunale, © 
vanta un insieme d'abitanti degni in gene
rale di stima e di lode. 

Ove il bene e l'onoro del paese TosiganQ, 
nulla li trattiene dal mostrarsi tutto cuore 

*J»/\ f. « 

ed operosa emulazione. 
La pienezza del plebiscito, e le allegrezze 

menato pel giorno natalizio dell' Amatissimo 
nostro Re, ne parlano ajl oltranza. 

Pernumia, li. aprile 1867. A.Z. 
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Allo, scopo di iniziale anche^fra gli,agricoltori lo istituzioni di eredito che sono ormai 
divenute uri'imperiosa necessità per l'assetto economico del nostro paese eminentetnent* 
agricolo, T ingegnerò FÌUNCKSOO CALDANI, Direttore della Società, Italiana di ffi# 
soccorso contro idanni della Grandine, ha progettato una BANCA AGRARIA eU elaborati 

egregio Sig. Redattore, 
Al 9 marzo d.° numero GO individui ap

partenenti alla guardia nazionale, alla giunta, 
ed elettori del Comune di Vò, distròtto dì 
Bsto, provincia di Padova inoltrarono al 
regio Consiglio dei ministri in Firenze una 
regolare protesta, debitamente firmata, contro 
la nomina del signor Giuseppe Sinigaglia a 
Sindaco, dello stesso Comune, e pregavano 
l'autorità ad annullarla o ad accettare la di
missione delle cariche da molti di loro oc-
cupate. I sottoscritti ora interessano la di 
Lei compiacenza ad inserire nei di Lei ac
creditato giornale le seguenti lineò che svi
luppano maggiormente 'tai'argomento. 

Il signor Sinigaglia Giuseppe, per cause 
d'interesse suo proprio fu e sarà sèmpre 
l'oppositore sistematico di qualunque strada 
aprir si volesse a vantaggio di tutti, quando 
questa deviando dal punto di sua abitazione, 
dove tiene pure osteria e bottega di salsar 
mentaria, dalle quali ricava un, lucroso af-
ntto, gli costasse' danno a'suoi interessi. Per 
lo stesso motivo si oppose sempre con di
spotico volere acciocché non fosse aperto da 
chi si sia alcun negozio in vicinanza al suo 
togliendo in tale modo i mezzi di vivere a 
tanti infelici che ne avevano ed avrebbero 
domandato la licenza. 

Nella prima votazione per V elezione dei 
Consiglieri ed Assessori, votazione fatta senza 
nessuna pressione, il Sinigaglia a malapena 
ottenne pochi voti tanto d'essere fra uno degli 
ultimi Consiglieri perchè nessuno voleva con
fermare il potere ad uno che abusandone, 
gì' interessi suoi propri tutelava, anziché quelli 
del Comune. 

Tutto procedette regolarmente e con la 
maggiore tranquillità : la nomina a Sindaco 
di Simeone Barbetta, giovane che gode la 
fiducia generale, perchè onesto e disinteres
sato ottenne la soddisfazione di tutti. 

Venne d'ordine regio la seconda rielezione 
di Consiglieri ed Assessori. Fu qui che il 
Sinigaglia mettendo visi a tutt' uomo, per ot
tenere un numero maggiorò di voti, non ebbe 
vergogna di ricorrere a dei mezzi che qua
lunque uomo onesto deve riprovare. Cioè col 
mandare a prendere a proprie spese, il giorno 
avanti le schede ad Este, quando dovea darle 
il Comune, farvi scrivere i nomi da esso 
Sinigaglia designati, mandarle per messi alle 
caso degli elettori ingiungendovi di deporre j 
nell'urna quella scheda e non altre ; fare in- { 
tervenire, perchè nella prima votazione non 
vi erano, un cugino, suocero cognato ecc.„. 
Eppure ad onta di preghiere e minaccie non 
ottenne il numero maggiore di voti. 

Un fatto poi che non si può passare sotto 
silenzio venne ad accrescere il malumore in 
paese contro il suddetto, e fu d'inviare non 
si sa se al Prefetto di Padova, od al Mini-
nistero, una petizione con alcune firme di suoi 
partigiani e dipendenti ove lo domandavano 
a Sindaco ; mentre il numero maggiore a-
vrebbe desiderato.altra persona come lo com
provano i voti riportati nelle elezioni; e la pro
testa al R. Consiglio dei Ministri. 

Questa ò la pura storia nel"povero nostro 
Comune avvenuta, ed il sottoscritto che de-
sidera la maggiore prosperità di esso, l 'ar
monia e la perfetta tranquillità si appella 
al giudizio del pubblico. 

Ca#zoli Arcangelo 

lo Statuto che comunicò ad alcuni dei principali possidènti od ^agricoltori, ondo dopo avorio 
esaminato, vi suggeriscono quelle riforme che trovassero più auatte a darle uh solido im

pianto e(I un maggiore sviluppo. • 
Convocati i medesimi in due speciali adunanze, hanno discusso e riformato il dotto Statuto 

in modo da. renderlo più atto ad estendere le operazioni sociali, più conforme alle massime 
espresse nel progetto di Legge sul Credito Agrario presentato dal Ministro Cordova, e più, 
idoneo a raggiungere lo scopò a cui mira, cioè di sopperire ai sempre più crescenti bisogni 
dell'agricoltura. 

Si convenne pure di creare un comitato promotore che risultò composto dai. sottoscritti 
il quale fosse incaricato di esperire, col proponente tutte lo pratiche necessarie per avere 
le colute sottoscrizioni, ed al più presto attivare l ' ideata Banca. 
.-I sottoscritti pertanto, onde corrispondere all'incarico loro conferito, mimo invito ai ca
pitalisti, sia che appartengalo al eòrn nercio, che alla possidenza, od all' industria agricola 
a'voler concorrere a costituire i) fondo, richiesto mediante sottoscrizione di azioni da L I R E 
CSNTO CIASCUNA, DA PA.GA.aSr IN CINQUS EGUALI RAT3, avvertendoli che tanto 
presso la Direttone della Società ftaliaivi di inutm soccorso contro, i danni,della Grandine 
in Milano, che presso gli Agenti della stessa, sparsi nelle varie Provincie? si riceveranno 
le sottoscrizioni, e si potranno avere le copie dello Statuto, e tutti quegli schiarimenti che 
sìcredesse, (li .chiederò. 

Non dubitano i sottoscritti chi in vista dell'utilità del progetto, e dei vantaggi di cui può 
essere fecondo tanto agli agricoltori che agli azionisti, non sarà per mancare il concorso dei 
sottoscrittori, e potrà per tal modo aver vita una Istituzione così consentanea ai bisogni 
del paese. • 

Milano, li 18 febbraio 1867. 

IL COMITATO PROMOTORE 
BRIVIO march. GIACOMO — BRUNI ingeg. FRANCESCO — CHIZZOLINI ingeg. GEROLAMO — 

CUSANl nob. LUIGI — GIULINI nob. GIORGIO— LO VATI CARLO ; -4 SALVINI ingeg. 
CESARE — CARDANI ingeg. FRANCESCO proponente. 

Dott. Fedele Massara IT. di Segretario. 
L'Agenzia in Padova è affidata al sig. A. SUSAN in via Municipio N. 4. 

(I pubi. n. 113) 
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DI Or. Q A N T I N I 
ri 

Padova, Contrada 3. Àppolonia JV. 108i 
i * 

Di tutte le qualità, e dei migliori modelli di Parigi e Londra, con vendita all' ingrosso e 
dettaglio. 

Grande assortimento di Guarnizioni in Paglia, Piume, Fiori e veluti di Seta. . 
Lavanderia con riduzione di Capelli d' ogni sorta ed ogni modello dei-più moderni, a prezzi 

di tutta convenienza. / (2 pub. n. 151) 

Alla Libraria Editrice Sacchetto è 
ital. la 

messa 
i 

in vendita al 
5 a corsi prezzo di centesimi 

di Filologia G-reca nell'Università di Padova, letta il 12 
marzo 1867 dal prof. EUG-EMTO FFRRAI. 

^ - M l f A U T ^ t * . 

* H * 

ì 

al delle Circolari e Decreti emanati dalla Prefettura di Padova, 
• • . . • - . . • ' • 

si publicherà a cura della Libreria Editrice Sacchetto. 

PATTI D'ASSOCIAZIONE 

1. 
ha/ • 

* 

Offrii mése esoirà un fascicolo di duo fogli in S° comune con copertina, 
11 prezzo dell'annua associazione è di It. lire SETTE, ma agli Ufficj e Corpi 

Morali che fossero abbuonati al Giornale di Padova ed al Bollettino dello 
Leggi, che importano in complesso Lire annue £3, il Bollettino Provin
ciale sarà dato per sole Lire CINQUE. 

Chi intendesse associarsi, diriga la domanda alla Libreria Sacchetto, Padova. 

Dichiarazione 
i f i 

• A lode della verità, ed a togliere ogni falsa 
diceria, dichiarono gl'infrascritti, che il Sig. 
Delegato designato per la presa di possesso 
della nostra Comunità, ora ex Congregazione 
dell' Oratorio dei Filippini di Padova, si ac
cinse a questo dovere che la legge gì'im
poneva; tale però fu il di lui contegno di 
civiltà, di discrezione, convenienza, rispetto 
nelle parole, nel tratto per cui noi non pos
siamo a meno di restarne per tal conto sod
disfatti 

Tanto per la pura verità. 
' * 

Li PP. Filippini di Padova 

tra =n^gcrecffiigMwaBz^^ 

N SOLI 6 G 
Guarigione della Tosse 

colle pillole dette del 
CAPPUCCINO 

Questo portentoso farmaco guarisce nel 
promesso spazio di.tempo la 

Tosse di qualsiasi raffreddore di petto ; 
Tosse di tisi incipiente; 
Tosse detta Canina. 
È mirabile poi anzi unico per rafforzare, la 

voce ed il petto ai virtuosi di canto, ai comi
ci, oratori, professori d'insegnamento, ed a 
quanti che pel continuo vociferare-si sentano 
sfiniti di forza, restituendo nelle naturali 
funzioni gì'indeboliti organi della voce e delio 
stomacò. 

"All'atto pratico ognuno potrà persuadersi 
se questo garantito specifico, sia meritevole 
dell' ottenuta e divulgata fama di sua miraco
losa efficacia. , 

Sì vendono in Padova alla farmacia di 
SANTA GIUSTINA in Prato della Valle. 

(7 pubi. n. 144.) 

A V V I ' S 0 / 
GRANDI PREMIATI STABILIMENTI 

NAZIONALI D'ORTICOLTURA 

L. CROFF e FIGLIO 
: . * • 

Milano Padova 

Rendiamo a conoscenza dei nostri signori 
corrispondenti e degli aventi interesse, che 
col giorno d'oggi il signor, Nicola Gribaldo 
ha cessato d'appartenere alla nostra Casa di 
Orticoltura posta a Padova. — Questo cam
biamento non porterà nessuna alterazione 
nella continuazione e buon andamento del 
nostro commercio. 

Milano, 8 aprile 1867. 
Colla dovuta stima 
L. Oroff e Figlio 

(lpubl. n. 152) 
Tip. Sacchetto. 
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